
Descrizione e simbologia
L'opera è realizzata su un supporto in sughero, la scelta di 
questo materiale vegetale è una metafora con l'animo femminile, resistente e 
capace di affrontare situazioni dolorose trasformandosi per sopperire alle mancan-
ze e per questo  mantenere la propria morbidezza.
Le  cellule che compongono il sughero quando muoiono vengono sostituite da aria, 
mi piace pensare che allo stesso modo le donne vittime della MGF siano state in 
grado di trasformare la loro lacerazione.
La parte superiore del quadro è intagliata con la ripetizione di un modulo che 
richiama in modo stilizzato un organo genitale femminile .

Rimangono una serie di fessure vuote, come la terribile condizione in cui si trovano 
queste vittime, derubate della loro intimità e dalla possibilità di provare piacere.
Come una greca con un segno nero che raffigura l'interno di una vecchia lametta di 
rasoio viene tracciata una riga e sotto di essa un'intensa campitura di pittura acrili-
ca nera ad indicare la crudele pratica ed il profondo incubo già vissuto da cento-
trenta milioni di donne nel mondo.
Su questa superficie viene riprodotto il modulo non più intagliato ma in rilievo e 
colorato, 
indice di una rinascita interiore, della capacità di reagire,  il fiorire di nuova vita.

Al centro un volto giovane di una donna dai tratti africani avvolta in abiti dai tessuti 
colorati, 
la bocca semichiusa, volge il suo sguardo intenso verso chi guarda, gli racconta dei 
suoi vuoti e pieni, gli racconta una storia sofferta.


